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ISTRUZIONE AL POPOLO 

SÙUA CORRENTE 
EPIDEMIA PETECCHIALE 



ì t 

Le frequenti richieste che a me Vengono 
fatte tutto giorno, p ri ii ci pai Mefite dai chirurghi » 
della campagna, suifìndoie, preservatiti, s 
metodo dì curi della corrente epidemia petec- 
chiale : gli errori di giudizio che si emettono 
sulla natura di questo morbo per mancanza di 
generali principi sU ' modo di azione dei con- 
tagi i 0D(,e ' 0 ,to PP° si tttne • 0 infptfdente- 
menfe si disprezza la malattia, m'invitano a 
tessere qoivi na rapido prospetto della mede- 
sima, nel modo istesso che fu da me prati- 
cato nel 1804 nell'occasione della malattia 
contagiosa di Livorno . 

Preceduto pertanto in questo, Come io cre- 
do lode v olissimo scopo, dai dottissimi miei ami- 
ci ! Profess. Rubini , e Tommasirri , io non 
farò «he seguitarne fedelmente le tncca , 
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nulla «Mentitivi - di -più vero di quanto fn da 
assi pubblicato in proposito , perche figlio dell' 
esperienza di tutti i tempi, e di quanto ho io 
«esso -verificato nel mio particolare esercizio , 
non meno che nelle cliniche osservazioni da 
me istituite al cospetto degli allievi di que- 
sto nostro ospedale. 

§. IT. 

ù Le Petecchie non Furono forse sconosciute agli 
antichi, ma È soltanto dopo il cominciar del se- 
colo xvi che noi dobbiamo cercarne una piò 
accurata descrizione per le frequenti epidemia 
che da quell'epoca si propagarono. Questa ma- 
lattia, egualmente che il vajuolo , la rosolia, 
la scarlattina , è il risultato di un princìpio di 
suo genere, che partendo invisibilmente da un 
soggetta attaccato da questo malore, facilmen- 
te ad altri sì comunica e si riproduce: quindi 
I* .petecchie ,sono state sempre riguardate dai 
medici come una malattia contagiosa ; nè ciò 
escludo che questa possa talvolta spontanea- 
mente svilupparsi, dietro certe determinate in- 
dividuali cagioni , oome io stesso ho avuto luogo 
ben.:»ovente di osservare. 51 nell'uno che ne 11' 
altro caso, rimane affatto privo di fondamento il 
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«spetto di alterata. coudiiioffle jfejf Mjflsptfera. , 
o come dicesi volgarmente di una .nyaiauia fU 
aria: chi si garantisce dall' influenia. di .questo 
contacio, ben di rado rimane at [aerato dalla ma- 
lattia . E qui potrebbe insorgere la tanto agitata 
questione , se sia cioè pel contatto soltanto che 
-questa si propaghi , « per mozzo ancora degli 
«tensili serviti » tal'infermi, o coli' interven- 
to stesso dell'aria dei luoghi ipfetti . Delica- 
to e di assai difficile scioglimento > è certa- 
mente il proposto quesito , ma esultando le 
opere dei più gran maestri de»' «te , noi non 
possiamo a meno di non convenire f cfcepltre il 
contatto degli ammalati , ti .sono trovati conta- 
giosi, ancora i diversi oggetti stati in comuni- 
cazione con quest'individui , non che l'atmosfe- 
ra stessa che circonda a breve dia£ajWfa il letto 
degl'infermi , che allorquando è impara , divie- 
ne , come è noto , un assai più tacile conduttore 
del contagio medesimo, L ■ _ 

1$ i Z - Ì M ■ - " 

,U . pelee^ie .ora .regfl*W> ^rrijifiamente fa 
una, Od in.altra contu4a »*&<>(;• cp W «riscq<.o 
«Ila maniera *ni4en,ica , vaje .a d,ire- invaden- 
40 molti individui «Ilo , : sMiW ttfmt qv«- 



Digilized by Google 



X« X 

Ita circostanza si verifica appunta anche, nel 
vainolo, e nelle altre malattie con le quali 
abbiamo istituito un confronto con quella di 
Cui si parla . Infetti in tal' anno domina il vajno- 
lo il più benigno, attaccando innocentemente 
pochissimi individui , mentre in epoche divel- 
le, questo al pari della peste , diviene micidia- 
le al sommo per le numerose sue vittime. Le 
petecchie, la di cai forma è simile alla morsi- 
catura delle pulci, se si ecce ttni il non aver le 
prime alcun vestigio rosseggiante nel centro , 
ora si presentano alla superficie in uua maniera 
più o menu confluente, ed ora mancano affatto, 

' sussistendo però i sintomi tutti di attacco gene- 
. rale del sistemai ed ecco un altro rapporto 
sotto il quale possono queste rassomigliar- 

O si al vajuolo, in cui oltre esser varia al som- 
mo f eruzione , si ha talvolta la febbre senza 
." che si presenti alla cute alcuna pustola vacuo- 
losa. Le petecchie finalmente, quantunque non 
segnino degli stadj cosi precisi come quelli del 
vajuolo e delle allre malattie da noi sopra 
menzionate , pure hanno anch' esse ì loro 
ben marcati periodi d' incominciamento, dì 
progresso e di soluzione della malattia , qoal 
corso non ò in poter del medico di arrestare, 
egualmente che non può essere interrotta l'ero- 
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zioue del contagio vajuoloso. Le petecchie so- 
no in generale più micidiali ai giovani , ed 
agi' individui di robusta costituzione per le più 
facili alterazioni infiammatorie che si svilup- 
pano ai diversi visceri e principalmente al cer- 
vello; donde una continuata analogia fra que- 
sto morbo ed i sopra menzionati esantemi, a 
l'assoluta impossibilità, come in quelli di ar- 
restarne l' andamento, allorché il sistema abbia 
di già incominciato a risentirne l'azione . Mo- 
derar quindi i sintomi più minacciosi della ma- 
lattia petecchiale, ed impedirne per quanto è- 
possibile la propagazione eoa adattate provvi- 
denze sanitarie, ecco ciò che è in potere del 
medico di effettuare in questa per ogni rapporto 
pericolosissima malattia. 

S. IV. 

Le petecchie ora sono accompagnate da feb- 0 
bre , ed ora prosieguono il loro corso cosi blan- 
damente , che non comparisce alcun apparato 
febbrile. Desse percorrono il più sovente gli 
stadj di una malattia acuta , ma non lascian 
talvolta di procedere alla maniera di un* cro- 
nica infermità. L'eruzione ora si manifesta pri- ■ 
Dia della febbre, ora contemporaneamente, ed 
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ora ad epoca incerta , ma più di frequente fra il 
quarto e 1' un decimo giorno. La storia medi- 
ca ci conserva degli esempj di petecchie die 
si sono sviluppate ancora dopo la morte. 



Niun segno, se si eccettui il sospetto di con^ 
tagio allorché domina la malattia, può dirsi 
esclusivamente proprio, o patognomonico per 
l'annunzio della petecchia. I sintomi più ovvi 
però e che si manifestano sin dal priucipio della 

battimento di forze , ed un molesto apparato ca- 
tarrale , quasi che l'infermo fosse compreso all' 
ìstessc tempo da dolor gravativi) di capo, vi- 
gilia, lacrimazione, distillazione dalle narici, 
secchezza e ardore delle fauci, sete violenta, 
lingua rossa nei bordi e coperta di tenacissima 
muccosità, sensazione molesta di stringimento 
allo scrobicolo del cuore, febbre continua , polsi 
piccoli e vibrati, cute arida e mordente per 
insolito colore, e ventre per lo più costipato. 
Questi sintomi, uniti ad una certa direi quasi 
giacitura da abbandono , e ad una fisionomia 
per insalito sguardo e per un rosseggiar d'oc- 
chi alterata , annunziano ordinariamente la 
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impressione del ricevuto contagio. Ed eccoci 
al secondo stadio della malattia, cioè quando 
questa volge ora più lentamente, ed ora più 
rapidamente al suo colino , il che accade d' or- 
dinario fra il quarto e I' undecimo giorno co- 
Bie già vedemmo . 

S- vi. 

Dopò quest' epoca pertanto , instatomi lutti 
da noi accennati vanno acquistando ogni gior- 
no maggior vigore , ed a seconda del viscere 
che è più particolarmente minacciato, succe- 
de, o il delirio , o i sintomi di periprieumo- 
nia , e talora di affezione stenica del fegato ,.e 
degli intestini , o di tutti questi visceri allo stes- 
so tempo; quindi il delirio, effetto della infiam- 
mazione cerebrale , va ben sovente unito ai sin- 
tomi infiammatorj del petto , ed a quelli del 
fegato , e del tubo intestinale . E siccome sem- 
bra che la petecchia più di ogni altro visce- 
re, prediliga il cervello, cosi estremo è tal- 
volta V abbattimento anche sali' incominciar 
della malattia per la flogistica pressione che si 
esercita sul sensorio , d' onde quel nervoso ap- 
paiato convulsivo , che con tanto error di giu- 
dizio vicn sempre riguardato come figlio di de- 
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boIwM , cioè a dire come no' astènico prodotto 
di questo morbo . Si affaccia intanto l'eruzione 
delle peteoohie che dì rado manca, e sembra che 
questa preferisca le partì tutte che sono fornite 
dì cute pih tenera, come l'interno delle braccia 
e delle macìa , il petto , e le regioni laterali del 
collo : 1' osservazione ci ha mostrato che di rado 
compariscono le petecchie alla faccia. Giunta 
la malattia al suo colmo, ora rimane staziona- 
ria per alcuni giorni, ed ora volge rapidamen- 
te al suo fine , sia questo favorevole , oppure 
vada a terminar con la morte , Allorché quest' 
ultima fatai circostanza si avveri , le petecchie 
incominciano poco a poco a farsi livide , talvol- 
ta iheiemie si congiungono a foggia di macchie 
irregolari nerastre (vibici) che si cangiano ben- 
tosto in altrettanti punti cancrenosi : il ventre 
si fa tumido, le orine non di rado si sopprimo- 
no , ed un £fave fetore presagisce d' ordinario 
iVi scena funesta che va allora a prepararsi. 
Anche le carotidi, che talvolta favorevolmente 
4i gonfiano , sotto queste luttuose circostanze 
mostrano livida la superficie , ed annunziano 
•spesso il rapido loro passaggio allo stato cancre- 
-iwso . L'udito quasi interamente sì abolisce , 
-ed i sensi tutti sono compresi dal pih rimar- 
chevole abbattimento . So questi sintomi pei 
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detrimento che ne duriva al esterna dalU su.i 
Hia - comparta. Rapporto per nltimn alla 

mfioenaa ebe esercita il contacio pe'léeefciafc 
sui diversi individui a seconda delle varie In- 
fo coalizioni, è da notarsi che la storia me- 
dica ci ha potuto accertare , che quanto i debo- 
li ed i malaticci sono più disposti ad essere 
attaccati da questo contagio, altrettanto k dimo- 
strato, che se lo stesso si sviluppi in soggetti 
giovani e robusti, la malattia è in questo caso 
più temibile per i morbosi processi infiamma- 
tori che più facilmente attaccano i diversi vi- 
sceri sopra i quali il contagio abbia essreitata 
una più ardita influenza . 
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Dietra le idee da noi esposte , cioè che le 
petecchie sìeno più sovente i! risaltato -di un 
contagio che modifica stentamente la fibra in- 
fiammandola in tal modo da non potersi esegui- 
re una volontaria depressione dell'eccitamento 
come nelle altre ordinarie malattie da semplice 
accresciuto vigore , due conseguenze ne vanno 
necessariamente ad emergere : la prima che di- 
verso dovendo essere il grado d" irritativa infiam- 
mazione che si sviluppa in forza dèlia diversa 
suscettibili ti. degli individui a risentir l'azione 
del contagio , diverso pure , quantunque coerente 
ne'suoi principj, esser deve il metodo da praticar- 
si nei differenti soggetti che ne sono attaccati : 
a." che questa malattia, perchè appunto è figlia 
di un contagio , potrà essere in qualche modo fre- 
nata da adattati compensi , ma non sarà io nostra 
balla di arrestare il suo corso. Ciò posto , né 
troppo si debbono spingere i rimedj evacuanti 
e specialmente le sanguigne coli' idea di soffocar 
quell' orgasmo che accompagna !e prime epoche 
della malattia, nè tampoco dovranno adoperar- 
si i rimedi di natura eccitante , o riscaldante. 
Le sezioni dei cadaveri ripetute in ogni epìds- 
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mia petecchiale, hanno mostrato a non dubi- 
tarne, clic i morbosi processi infiammatori P r ' n " 
cipalmenta al capo, o al polmone, sussiston 
pur' anche a fronte delle sostenute evacuazio- 
ni , e del generale indebolimento procurato col 
mezzo dell'aite alla prima comparsa della ma- 
lattia ■ Questa sorla d' infiammazioni che io chia- 
merò volentieri col Piofess. Rubini da causa ir- 
ritativa, per distinguerla dalie altre nate da ec- 
cesso di azione delle ordinaria potenze eccitatiti, 
sembra che esigano invece più l'opera del tem- 
po e dei rimedj positivamente controstimolanti , 
0 debilitanti, che 1' abuso delle evacuazioni san- 
guigne. Superata 1' azione del contagio , da cui 
mantiensi la machina in uno stato di orgasmo , di- 
rci quasi artificiale e talvolta illusorio, gli am- 
malati si trovano alia tine depauperati di forze, 
ed Un mortale indebolimento elude spesso ,l' ope- 
ra degli eccitanti , e del metodo di cura cor- 
roborante anche il meglio applicato. Gettata 
cosi la base delle nostre idee circa l'ammini- 
strazione dei rimedj , variamente modificabile a 
seconda della qualità dei soggetti , e dei di- 
versi stadj della malattia, ci sarà più agevole 
l'analizzare i differenti compensi che vengono 
più comunemente adoperati , aggiungendovi tut- 
te quelle riflessioni che noi giudicheremo a pro- 
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poaito pei" la più filosofica amministrazione dei 
medesimi . 

S- Vili. 

Questa malattia esige pertanto i.° Gli eme- 
tici fra i quali si pn.-feo.cc il taitaro emetico 
alla dose p. e. di due 41.11.. disciolti io quatti ■ 
ciò d'acqua da preadersi a cuccliiaj fiuchè non 
succeda, 0 nausea, o vomito. Se U prima du- 
se non corrUpoode , il che accade quando l'in- 
fiamwagione occupa specialmente il sistema ce- 
rebrale e il soggetto è rohuito , si ripete in 
allora eoo lo stesso metodo , e si raddoppia o 
ti triplica ancora la dose a seconda dell' effet- 
to ebe ne succede . Una diuiosttazione quasi 
certa dello stato infiammatorio del soggetto, sì 
È ordinari ameute la poca, o niuna azione che 
vie n prodotta da questo rimedio . E qui è forza 
di far riflettere che lo scopo per cui si ammini- 
stra cosi utilmente V emetico nel caso nostro, non 
consiste soltanto nel liberare lo stomaco dalle im- 
purità e dai gastricismo che vi si potesse annida- 
re , quanto ancora per gli effetti debilitanti, o 
con tros ti molanti della nausea , e del vomito , per 
cui può giungersi talvolta aacbe con questo solo 
mezzo, ad abbatter l'orgasmo infiammatorio dell' 
ammalato . Ciò fatto si passa tosto all' uso dei pu*- 
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ganti sabaudi , fra i quali vien preferito gene- 
ralmente il cremor di tartaro alla dose p. e. 
di un oncia io tre libbre d' acqua addolcita col- 
lo zucchero, cui ai uniscono talvolta uno, o due 
grani di tartaro emetico, qual miscela servir 
può di rimedio e di bevanda allo stesso tempo . 
a. 0 Se il delirio, il rossor della faccia, la pel- 
le arida e scottante , l' epistassi , o perdita di 
sangue dal naso, i polsi duri e vibrati, la lin- 
gua secca e di color rosso-livido annunziano il 
morboso processo infiammatorio che fassi al si- 
stema cerebrale, si passa sollecitamente, nei 
casi meno gravi , all' applicazione delle sangui- 
sughe alle tempie e delle coppette scarificate 
alle spalle , ed in circostanze più minacciose 
ed urgenti , si eseguisce il salasso , ed il taglio 
ancora della vena giugulare. 1 sintomi dì mi- 
naccia al petto, al fegato , o ad altri visceri per 
questa stessa cagione , esigono parimente il sa- 
lasso proporzionato alle forze .dell' infermo, ed 
alla intensità dell'attacco. Tulto questo perle 
più , o meno gravi affezioni infiammatorie dei 
diversi visceri . A cose ordinarie , 1' evacuazio- 
ni sanguigne potranoo essere utilmente rispar- 
miate . 3." 1 purganti più decisivi sodo racco- 
mandati nella stitichezza del corpo, figlia soven- 
te o dello stato infiammatorio del sistema 
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. a più spessi) ancora dì V e rio mattone , adin que- 
sto caso l'olio di ricino alla dose di due, o tre 
oiicie ; il mercurio dolce nella proporzione di 
un denaro al giorno misto a quattro o sci gra- 
ni di gomma gotta , o di resina di zalappa ad 
amministrato a diverse riprese, costituiscono il 
rimedio piò efficace nel' caso specialmente di 
verminosa affezione. Per Tirtesso scopo sono 
indicati i clisteri , quali possono essere avvalo- 
rati da una qualche porzione' di aceto. 4. 0 Le 
bevande subacide , come le limonate , le acetose , 
0 meglio ancora le limonate minerali effettuate 
con lo spirito di nitro dolce, cr l'elisir acido dell' 
"Haller nella proporzione di una dramma circa 
in tre libbre d'acqua addolcita collo zucchero, 
o con un grato siroppo, è ciò che deve prati-, 
carsi per mitigare 1" ardentissima sete che non 
-mei abbandona l'ammalato . L'acqua cesi detta, 
panata può anche soddisfare in qualche modo a 
questo scopo: ingenerale, siccome interessa al 
luminò di far passare nello stomaco una gran 
Tjùàntità di fluido acquoso-, cosi giova talvol- 
ta di permutar la bevanda , onde adattarsi al 
sempre cangiante appetito di quest' infermi .il 
frutti subacidi, le -zuppe lecere, ■■delle pic- 
•cote porzioni di motlioa di pane reso grato da 
qualche salsa aoidalata , -possono soddisfare «I 
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parco loro nutrimento . Un vitto piò, sostanzioso 
oltre il cagionare della ripugnanza agli infermi 
Don sarebbe per Ter un modo indicato nella pri- 
ma epoca della malattia. 5.° Le applicazioni 
fredde sul capo eoa veseiche riempiute di ne- 
ve, le lavande di tutto il corpo con spugne 
inzuppate parimente dì acqua fredda e aceto , 
hanno spesso cangiato sotto i miei occhi io un 
placido sonno , il pio feroce delirio . 6* I ve- 
scicanti lilialmente , o si applicano sul forte del- 
la malattia quando cioè dessa spiega il mag- 
giore orgasmo infiammatolo ; ed hi questo caso 
devono considerarsi come nocivi per l'impres- 
sione irritante che producono sopra un sistema 
di già irritato, e perciò intollerante ad ogni 
maniera di stimoli . O si applicano alla secon- 
da epoca, cioè quando il fondo di debolezza 
già mascherata , dalla presenza della petec- 
chia riprende' più vistosamente i suoi diritti, 
O quando gli ammattiti sono stati condotti ad un 
artificiale indebolfmento-eol mezzo di ripetute 
tot tra zi on i . In ambedue queste circostanze i 
vescicanti non potranno usarsi nè con utilità, 
uè con sicurezza, giacche oltre il non produr- 
re sul sistema un effetto vigoroso permanente, 
possano portare , in un 'maggior grado di de- 
pressione di forze , a delle fatali degeuerazio- 
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ni cancrenose su quelle parti che vengono sot- 
toposte alla loro aiione. Quindi io non gli ho 
-mai praticati, eccetto che in quei casi soltan- 
to, in cui posto un mediocre grado di debo- 
lezza dell'infermo, fosse per qualche acciden- 
tale affezione minacciato da flogosi membrane- 
•a un qualche viscere , e dal quale per il genio 
vagante di questa flogosi medesima, potesse 
forse richiamarsi alle parti esterne . 7. 0 Le 
precedenti riflessioni portandoci (fituralmente 
m far parola della seconda «pò™ della malat- 
tia petecchiale , cioè quando uno stato di ve- 
race debolezza succede all'orgasmo che ac- 
compagna il primo stadio della medesima , 
volendo noi esser coerenti ai principi sopra 
«sposti, ed alla esperienza di tutti i tempi, 
non possiamo dispensarci dal raccomandare in 
questo caso i corroboranti principalmente di 
natura volatile , come il calamo aromatico al- 
la dose di due, o tre dramme da farne in- 
fusione alla colatura di oncie quattro, da 
prendersi a cocchia, , il calamo istesso nella 
decozione di china , le piccole dose di canfora , 
l'uso moderato del vino, ed un vitto progres- 
.ivameate sostanzio». Questo sia detto perla 
cara di una malattia che invade attualmente 
una gran parte d' Italia , e che vertendo ora .1 
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carattere ordinario di tifo petecchiale , ora 
quello di peripneumonìa , o affezione infiamma-' 
loria dei polmoni , ora di attacco al fegato , 
ed agli intestini, ne accade che i meno ac- 
corti, o debilitano di soverchio, o ciò che è 
peggio > provocano con degli eccitanti 1' or- 
gasmo della malattia con la falsa idea di una 
spuria infiammazione o infiammazione da de- 
bolezza , nome antifilosofico e affaito proscritto 
dalla buona medicina , ed a cui pnò appli- 
carsi ciò che diceva il gran Sidenamio della 
parola maligno, che più stragi ba portato sul- 
la terra della fame istessa, della peste, e de], 
la polvere da cannone. L'infiammazione è ve- 
ro che può differire nel grado e nelle inten- 
sità , ma identica esser deve sempre la sua na- 
tura per i' istesso motivo che il fuoco, o più, 
o meno vivace che esista è sempre fuoco, nè 
può giammai essere in acqua trasformata . Si 
susciti pure in un soggetto debolissimo l'infiam- 
mazione di un qualche viscere , le degenera- 
zioni che vi si formano provano nell'evidenza, 
che anche mentre langue il sistema, 1 infiam- 
mazione suscitata da una qualche causa lo- 
cale , independentemente dalla situazione op- 
posta dal sistema medesimo, va seguitando in 
una maniera uniforme il suo corso. Ora se non 
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potrassi in questo caso debilitare , molto, mei» 
perà dovrà ricorrersi ai rimedi riscaldanti , di 
ci)i. l' esperienza ha riscontrata cotanto dannosa 
l' applicazione.. , 
Sr Ut, . 

Si dovrabbe parlare in ultimo (tei rimedj 
cori detti profijàuicei, O preservativi di questo 
contagio, se H non esservene alcuno che dir 
lì possa veramente specifico. , non lasciassi 
più alla prudenza ed alle già note precauzio- 
ni , che aj medici suggerimenti, ciò che io 
potrei dire in proposito per 1' allontanamento 
di ojiesta malattia. In fatti ognuno conosce fa- 
cilmente che il miglior mezzo per evitare il 
contagio si è quello dì non familiarizzarsi in 
una maniera incauta ed imprudente con questa 
sorta di ammalati . Pure riflettendo che questi 
infelici abbisognano aoch'essi dell' altrui pie- 
tà ed assistenza, sarà prudentissiina cosa il ven- 
tilare p«r quanto è .possibile le loro abitazio- 
ni alfine di disperder cosi il contagio ammassato 
attorno al loro corpo j 1' innaffiare sovente le 
loro camere ora con acqua , ed ora con ace- 
to; il lavarsi dopo che si sono approstimate la 
mani alla loro superficie ; il fiutare degli aci- 
di allorché sjaow necessitati a respirai 1' atmo- 
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sfera else li ciroooda, ed ir trattenersi in op- 
posizione alla ■torrente di aria delle porte, e 
meglio ancora dèlie finestre. Il detergere il no- 
stro corpo con fredde lavande, ed il cangiar so- 
vente di vejti sono precauzioni tutte cHe si rac- 
comandano , ma che non è sempre in nostra 
balia di praticare. D'altronde infinite essendo 
le vie del nostro corpo per cui può penetra- 
re il contagio, e svolazzando questo per l'aria, 
obi mai potrà garantircene a fronte di tatti i 
sopra divisati compensi ? Noi di già parlando 
della suscettibilità a ricevere il contagio, fa- 
camma osservare ohe i corpi deboli ed este- 
nuati , essendo più degli altri suscettibili di ri- 
sentirne l'azione, gioverà quindi prima di ac- 
costarli a siffatti infermi, di ravvivarci eoi ci- 
bo, ad il far' uso ancora di un qualche spiri- 
toso liquore. Del rimanente, non può mai ab- 
bastanza racco me nd arsi la nettezza degli am- 
malati, le abluzioni del loro corpo, il cangia- 
re gli utensili dei loro letti, e il non riporre 
dei nuovi infermi sopra quelle paglie medesi- 
me dove hanno altri giaciuto, e più ancora 
dove son mancati di vita per questo morbo . Il 
fiutare cosi frequentemente dell' aceto conte 
veggo in oggi praticarsi , le purghe senza che 
sieno dettate dal bisogno, ed altri simili coin- 
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pensi, o sono affatto frustranei, o essendo inop- 
portunamente praticati , oltre il non servire 
allo scopo , possono essere anche talvolta di no- 
cumento . L' osservazione ci ha mostrato per 
ultimo che coloro che già superarono le petec- 
chie , come pure quelli che sono attaccati da 
lise , od a cui geme un qualche fonticolo ar- 
tificiale , sono più degli altri al sicuro da questo 
contagio; e siccome la storia delle epidemie pe- 
tecchiali ci assicura esser queste avvenute tan- 
to nella fredda come nella calda stagione, così 
non abbiamo per questo lato argomenti onda 
presagire quali possano essere la vicende di que- 
sto morbo. Che se il numero dei petecchiali non 
si aumenti a segno di moltiplicare di troppo i cea- 
tri di emanazione di questo contagio, è proba- 
bile che al sopravvenir dell'estate quando il po- 
polo meno languita sotto il peso delle privazioni, 
che minore divenir possa questo seminio per la 
minor suscettibilità tanto ad esserne attaccati, 
che a svilupparsi spontaneamente. Ma questa 
non essendo che una debole congettura , non e- 
■cluds il vigore di tutti i mezzi sanitarj,fra i qua- 
li il primo si è certamente l' isolazione degli in- 
fermi , o nelle proprie abitazioni , od in parti- 
colari ospedali come già d'orasi è praticato da 
quasi tulli i Governi d' Italia. 
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